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Mai come oggi, un gesto an-
tico e semplice come la be-
neficienza diventa motivo 
di perplessità in quanto che 
anche alcuni nomi di presti-
giose organizzazioni inter-
nazionali che evocano no-
bili sentimenti di solidarietà 
sono stati  ultimamente infan-
gati da scandali finanziari per 
colpa di dirigenti avidi ed in-
sensibili. 
Fidarsi è difficile in ogni 
campo e così pure nel nostro 
settore si deve stare molto 
attenti. Se pensiamo che lo 
scorso anno, solo con il 5 per 
mille sono arrivati alle asso-
ciazioni 193 milioni di euro, 
e che le onlus in Italia sono 
350mila, diventa legittimo 
chiedersi: ci si può fidare di 
chi lavora in nome della be-
neficenza? E’ possibile appli-

care un minimo di controllo 
su chi dice di dedicarsi agli 
altri? 
Noi che lavoriamo da molti 
anni in questo settore spesso 
ci sentiamo porre domande 
di questo tipo e poi la chiac-
chierata va sempre a finire 
con un: Io preferisco darli a 
voi perche vi conosco perso-
nalmente, perché andate di-
rettamente sul posto, perché 
come volontari non applicate 
costi di gestione .  La legisla-
zione in Italia, a differenza di 
altri paesi europei, è ancora 
molto carente per cui spesso 
il cittadino generoso deve tro-
vare dei meccanismi di con-
trollo “fai da te”. Ci sono co-
munque dei parametri che ci 
possono aiutare  nella scelta. 
Innanzi tutto la trasparenza. 
Una associazione che pub-

blica regolarmente i propri bi-
lanci in modo dettagliato offre 
una prima garanzia di affida-
bilità. Altri aspetti importanti 
sono la continuità delle in-
formazioni pubblicate in rife-
rimento al proprio operato e 
ai progetti ai quali si lavora, 
da quando si concepiscono 
a quando si concludono. Da 
quanti anni l’associazione 
opera nel settore e quanto 
paga i propri collaboratori. 
La spettacolarizzazione della 
sofferenza spesso è usata 
per far vibrare le corde più 
sensibili della nostra emoti-
vità e questo può farci agire 
d’impulso, senza riflettere; 
l’obiettivo di questi messaggi 
può essere quello di non farci 
pensare, quello di liberarci 
dal fardello di dovere riflettere 
su argomenti impegnativi.

Il dr. Giovanni Gobbi è a Ki-
remba per organizzare l’ultima 
parte dei lavori di ristrutturazione 
dell’Ospedale, che grazie al de-
terminante contributo di Cuore 
Amico, si sono sviluppati lungo 
gli ultimi due anni. Alla “inaugu-
razione” del 3 luglio scorso, gran 
parte di essi -ma non tutti- erano 
stati conclusi: mancavano ancora 
all’appello il Padiglione di terapia 
intensiva lungo la parete opposta e 
parallela alle Sale Operatorie, e la 
sistemazione costruttiva delle Of-
ficine di manutenzione.
Per la terapia intensiva con-
tiamo su un ulteriore aiuto finan-
ziario di Cuore Amico, mentre 
per le officine siamo entro i costi 
a suo tempo programmati, sicché 
contiamo di terminare il tutto 
all’inizio del 2010.

Il rendiconto complessivo di tutta 
la ristrutturazione, con adeguata 
documentazione fotografica, fun-
zionale ed economica,  sarà pub-

blicato nel prossimo Notiziario di 
marzo 2010, in occasione del Bi-
lancio 2009 e successiva Assem-
blea.

ONLUS: dove finiscono i nostri soldi? 

Ristrutturazione ospedale ultima tappa
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All’ospedale di Kiremba, per 
circa due decenni, l’Ascom è 
stata impegnata sia nella realiz-
zazione di opere infrastrutturali 
di edilizia, idraulica, elettricità 
sia in quelle più specificatamente 
ospedaliere, come sale opratorie, 
sala parto, servizi di radiologia, 
laboratori di analisi. Contempo-
raneamente ha sempre cercato di 
accompagnare il miglioramento 
tecnologico  con una adeguata 
formazione del personale sani-
tario e di quello addetto alla ma-
nutenzione e ai servizi. Oggi, 
dopo la celebrazione del 40° 
anniversario della fondazione 
dell’ospedale, l’Ascom ha rite-
nuto, assieme alla direzione lo-
cale, che sia giunto il momento di 
dare il via al programmato Pro-
getto Formativo Generale, pen-
sato da tempo, che coinvolgerà 
tutti i 161 dipendenti dell’ospe-
dale, sanitari, tecnici ed ammini-
strativi e che avrà una durata di 
due anni. Considerate le dimen-
sioni della struttura, 160 posti 
letto, 10.000 ricoveri per anno 
e 70.000 accessi al Pronto Soc-
corso, il Presidente dell’Ascom, 
dott. Giovanni Gobbi, ex pri-
mario del Pronto Soccorso di Le-

gnago, ha ritenuto indispensabile 
iniziare con una revisione di tutti 
i protocolli operativi e dei me-
todi di lavoro degli operatori per 
migliorare la qualità dell’assi-
stenza medica e infermieristica, 
e successivamente migliorare la 
manutenzione e la gestione di 
questo ospedale, riconosciuto da 
molti già efficiente oltre la media 
nazionale.
In questo programma formativo 
si alterneranno medici, tecnici e 
amministrativi, provenienti dalla 
AULSS di Legnago, in servizio 
o in pensione , medici e profes-
sori provenienti dall’Università 
di Verona (Prof. Ercole Concia) 
e di Torino (Prof. Giovanni Di 
Perri) e altri.
Saranno impegnati anche inse-
gnanti del Burundi specie in al-
cuni settori formativi come  ge-
stione amministrativa e rapporti 
con l’utenza. 
In pratica si alterneranno circa 
25 formatori per anno suddivisi 
nei vari mesi anche per non so-
vraccaricare l’attività ordinaria 
dell’ospedale. I risultati saranno 
valutati regolarmente con esami 
orali a cui si dovranno sottoporre  
tutti gli operatori dell’ospedale 

che assisteranno alle lezioni pra-
tiche e teoriche. In caso di esame 
positivo, riceveranno un ricono-
scimento da inserire nel proprio 
curriculum personale.
Il dott. Gobbi manifesta una 
grande soddisfazione per questa 
iniziativa anche se non nasconde 
una certa preoccupazione per la 
mole di lavoro da svolgere nella 
sede di Galleria Risorgimento, 
3 di Legnago. Infatti il lavoro 
maggiore sarà quello di con-
tattare gli insegnanti, concor-
dare con loro il periodo di per-
manenza,  prenotare i biglietti 
aerei, organizzare il trasporto in 
Burundi dalla capitale all’ospe-
dale di Kiremba, circa 150 km. 
Si dovrà inoltre organizzare l’ac-
coglienza sul posto, concordare i 
programmi di insegnamento, re-
digere e depositare i protocolli, 
valutare i risultati, e quindi rela-
zionare il tutto all’amministra-
zione dell’ospedale di Kiremba.
Questo progetto, impegnativo 
sotto il profilo organizzativo 
e gestionale, è stato realizzato 
grazie al contributo fondamen-
tale di Fondazione San Zeno e 
dei tanti sostenitori dell’Ascom 
stessa.

“PROGETTO FORMAZIONE”  una svolta a kiremba
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In ottobre si è dato inizio al programma di forma-
zione con il corso per il personale tecnico addetto al 
magazzino. Il lavoro è stato presentato dall’ing Verga 
e discusso con i due responsabili di settore in due riu-
nioni di circa un’ora e mezza ciascuna. Sono stati in-
dividuate tre categorie di materiali ben distinte in re-
lazione alla loro tipologia, selezionati gli spazi più 
idonei e sufficienti in base alle quantità da stoccare, 
sono state scelte le persone di fiducia che avranno ac-
cesso ai depositi.
Il materiale per i progetti in fase di realizzazione è 
stato tenuto separato dal resto e ben custodito per 
evitare che venga erroneamente utilizzato per altri 
scopi e poi non si trovino i pezzi per completare i la-
vori da parte dei tecnici italiani. Anche al settore ri-
cambi è stato dato un particolare rilievo cercando di 
stabilire un tempo medio di usura ed identificando 
i pezzi che si rompono più frequentemente. Il terzo 
settore, di consumo, comprende principalmente ma-
teriale elettrico ed idraulico di uso corrente.
Finora il materiale era tenuto tutto assieme alla rin-
fusa in spazi diversi, per cui vedere oggi 11 container 
allineati, scaffalature ben ordinate in cui sono di-
sposte le merci in spazi ben definiti, oltre che offrire 
un generale senso di ordine, consente di trovare più 
facilmente il materiale necessario, vedere immedia-
tamente quando le scorte cominciano a scarseggiare 
e quindi di dare al proprio lavoro una dimensione più 
razionale.
La prima parte di questo lavoro si è conclusa con due 
incontri con tutto il personale addetto al quale sono 
stati spiegati i principi basilari per la gestione di un 

Don Vittorio Eminente, parroco 
non si sa da quanti anni a Tor-
retta, la frazione più lontana del 
comune di Legnago, 150 anime, 
è da sempre sostenitore dei pro-
getti missionari in Burundi. Più 
volte all’anno senza una scadenza 
particolare, organizza delle serate 
musicali, o di prosa, nella sua pic-
cola chiesa. La parte culturale è 
sempre seguita da una cena con-
viviale durante la quale raccoglie 
i fondi da mandare in Burundi e 
in particolare a Kiremba nella 

diocesi di Ngozi.
Sabato 24 ottobre ha fatto centro 
ancora una volta invitando l’or-
chestra di fisarmoniche, com-
posta da 18 elementi, del Centro 
Educazione Artistica di Verona 
con la quale ha fatto “il pienone”.
L’orchestra, magistralmente di-
retta dal maestro Roberto Quaglia, 
ha eseguito brani di musica leg-
gera, classica e operistica riscuo-
tendo naturali consensi sottoli-
neati da lunghi e calorosi applausi.
Alla fine della cena don Vittorio 

ha consegnato una parte degli in-
cassi al presidente Ascom Gio-
vanni Gobbi; anche il direttore 
dell’orchestra  ha voluto espri-
mere la solidarietà del suo gruppo 
devolvendo il ricavato della ven-
dita dei CD con le musiche della 
sua orchestra, ai progetti sociali 
di Kiremba.
Questo gesto ha suscitato ap-
plausi ancora più entusiasti da 
parte del pubblico che ha ap-
prezzato lo spirito umanitario di 
questo gruppo orchestrale.

Prima lezione: IL MAGAZZINO

Un altro centro per Don Vittorio

magazzino, le procedure introdotte, i vantaggi pratici 
che si traggono da una corretta applicazione delle re-
gole. Si è inoltre ritenuto di accompagnare i miglio-
ramenti raggiunti e monitorati periodicamente con 
degli incentivi necessari a stimolare l’applicazione 
dei singoli ma anche per cercare di smuovere un po’ 
la locale precaria economia.

Verga, Nassibu e Adelard
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Era il 2001, il vescovo di Ngozi, 
Mons. Gervais, dopo le grandi 
opere intraprese dalla diocesi, 
fabbrica del caffè e università, 
pensò che era giusto ricominciare 
dal basso, dagli ultimi e chiese 
alle suore Mariste, di occuparsi 
dei bambini di strada. Da allora 
suor Bruna, spirito aperto e gio-
vanile, nonostante i suoi 67 anni, 
ha messo a disposizione di questo 
progetto la sua grande esperienza 
nel settore dell’assistenza ai bam-
bini.

- Come è stato l’approccio con i 
bambini?
“Direi senza tanti fronzoli. Mi 
dicevano: suora, venga a vedere 
come facciamo a rubare… Ma 
posso aggiungere che ci hanno 
subito preso in simpatia. I bam-
bini di strada sono molto diretti e 
sinceri”.
- Una volta ti ho sentito dire: 
prendiamo solo quelli che non 
hanno ancora 14 anni: per gli altri 
è troppo tardi…
“Non è proprio così. Ma certo vo-
gliamo che i bambini escano il 

più presto possibile dal giro”.
- Come si finisce sulla strada, da 
bambini?
“Ci sono diverse ragioni. La prin-
cipale è legata alla disgregazione 
della famiglia. Partiamo dal pre-
supposto che,  tra le classi più po-
vere della società burundese,  una 
donna non può vivere senza ma-
rito. Se questi muore o se l’abban-
dona, ne deve cercare un altro. E’ 
una questione di casa, di terra, di 

lavoro, di sopravvivenza. Questa 
povera donna ha dei figli che però 
non sono ben accetti nella fami-
glia del nuovo marito. Per i ma-
schi è addirittura impossibile per 
ragioni tradizionali legate all’ere-
dità. Così si va sulla strada per 
una mamma che non c’è più o 
per i rapporti impossibili con la 
nuova famiglia”.
- E come si vive sulla strada?
“I bambini  vivono in bande e si 
dividono i compiti. Alla sera de-
vono per forza aver guadagnato 
qualcosa, in elemosine o in pic-
coli furti. Due giorni senza por-
tare niente e si viene picchiati 
senza pietà. Il dramma, per i più 
piccoli, è la notte. Nemmeno noi 
sappiamo bene cosa succeda, di 
notte, a Ngozi.”
- Dopo quanto tempo si diventa 
“un bambino di strada” o may-
bobo come si dice a Ngozi?
“C’è una sorta di iniziazione che 
i bambini fanno. A volte, i più 
grandi ci portano direttamente i 
più piccoli perché ne hanno pietà. 
Compiuta l’iniziazione è già più 
difficile tornare indietro. E ancora 
più difficoltà incontriamo con 
bambini affetti da handicap. Im-
pietosiscono la gente, prendono 

NGOZI  i bambini di strada 

Suor Bruna
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Dopo un primo periodo di sei mesi 
trascorsi a Kiremba subito dopo 
la laurea, le due ostetriche vero-
nesi Giorgia Paoletti e Laura La-
tina hanno offerto la propria dispo-
nibilità per lavorare ancora in Bu-
rundi. Nonostante il lavoro si sia 
dimostrato fin da subito molto im-
pegnativo, si arriva infatti ad as-
sistere anche 6/8 partorienti al 
giorno e non sempre tutto fila li-

scio, il loro giovanile entusiasmo 
ha avuto il sopravvento sulla alter-
nativa di una vita più tranquilla ma 
sicuramente meno gratificante in 
Italia. Spesso hanno dovuto affron-
tare casi difficili in condizioni non 
sempre ottimali, nella necessità di 
prendere decisioni importanti, ma-
gari da sole. Hanno confermato che 
l’esperienza maturata nel nostro 
ospedale è stata fondamentale per 

la loro formazione professionale e 
per la loro crescita personale.

Un ritorno indispensabile

dei soldi e nella banda hanno un 
loro prestigio. Fuori dalla banda 
rischiano di considerarsi solo 
degli handicappati”.
- Quanti sono i bambini di strada 
a Ngozi?
“Stimiamo che siano circa 300. In 
giro per la città, soprattutto nelle 
vacanze, ce ne sono molti di più. 
Ma noi consideriamo ‘di strada’  
quelli che effettivamente dor-
mono in strada.” 
- E il vostro lavoro quando co-
mincia?
“Comincia dal mercato. Ci vado 
io, ci vanno le mie consorelle An-
gela e Christiane, ci vanno le no-
stre assistenti sociali. Una volta 
che riusciamo a parlare con il 
bambino, cerchiamo di scoprire 
dove ha i genitori. Spesso però i 
genitori non ci aiutano a risolvere 
il problema perché, in sostanza, 
ne sono loro la causa. Per igno-
ranza pensano anche: ma sì, qua 
non può stare, imparerà ad arran-
giarsi. Ma non si rendono conto 
che, dopo qualche anno, tornerà a 
casa un delinquente. 
- Quanti bambini ospitate e 
quanto può durare il processo di 
recupero?
“Ne abbiamo 30 nella casa prin-
cipale e altri 10 nelle case vicine. 
I tempi sono legati a un processo 
personale di maturazione, dob-
biamo anche tener conto di crisi 
e ricadute”.

- E una volta fuori dal Centro, 
cosa possono fare?
“Si esce dalla strada quando si ha 
una casa dove poter stare e un la-
voro. Per una trentina di ex bam-
bini di strada abbiamo costruito 
una casa e trovato un campo da 
coltivare. Da noi poi c’è la fale-
gnameria, la panetteria che fa del 
buon pane e le migliori pizze di 
Ngozi, facciamo cucito e abbiamo 
un negozietto da barbiere. Il la-
voro è un aiuto formidabile per 
chi vuole veramente riconquistare 
la propria dignità, che è poi il no-
stro motto. L’associazione creata 
si chiama infatti Giriteka, in Ki-
rundi: riprendi la tua dignità”. 
- Ma chi non può rientrare in fa-
miglia, da chi è accolto?
“Molti ex vivono soli, e chiediamo 
loro di ospitare un bambino più 
piccolo. Non riusciamo invece a 
smuovere le famiglie ‘normali’: 
per loro un ex bambino di strada è 
sempre un delinquente. Un bel se-
gnale ci viene invece dalle fami-
glie che hanno avuto un bambino 
di strada: loro sì, sono disposte a 
accoglierne un altro”.
- Che aiuto vi dà il volontariato 
locale?
“Io ci facevo conto, ma il ve-
scovo mi aveva messo in guardia. 
Aveva ragione lui: il volontariato 
locale, praticamente, non esiste. 
Io ho provato con un doppio bi-
nario di aiuto: una borsa di studio 

per gli studenti universitari in 
cambio di un po’ di assistenza al 
sabato e alla domenica. Ma non 
fanno un minuto in più del neces-
sario. Lavorare con i bambini di 
strada richiede un impegno totale, 
giorno dopo giorno, un anno dopo 
l’altro. Devi averli sotto controllo 
tutto il giorno per poter sperare di 
riuscire, altrimenti ti sfuggono. 
- Ci sarà un’eccezione…
“Siamo molto contente delle no-
stre assistenti sociali, che hanno 
fatto lo stage da noi e sono en-
trate in questo lavoro partico-
lare con lo spirito giusto. Poi io 
non finirei di ringraziare il pedia-
tria congolese che lavora a Ngozi. 
Viene tutti i giorni, quando è in 
ritardo si scusa, chiede di essere 
chiamato per le urgenze a tutte le 
ore: bravissimo.”
-Una gaffe, ne avrete fatte…
“Oh, parecchie. Una volta suor 
Angela, nel presentate l’educatore 
a un bambino, gli ha detto: guarda, 
è davvero bravo, per te potrebbe 
essere come tuo padre. Il bam-
bino gli ha risposto: se è come mio 
padre, scappo via subito!” 
- Mi racconti una giornata al 
Centro?
“Si, se vuoi. Ma l’articolo non di-
venta un po’ troppo lungo?”
- Scusa, ma a te cosa interessa?
“Niente, solo che i bambini mi 
aspettano”.

Paolo Carini

Giorgia Paoletti e Laura Latina
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La dottoressa Alessandra Ama-
dori, esperta di Assicurazione 
della Qualità presso un’impor-
tante casa farmaceutica, nel 
mese di agosto ha dedicato parte 
delle proprie ferie per un con-
trollo sistematico del labora-
torio per la preparazione delle 
fleboclisi dell’ospedale di Ki-
remba. Fin dall’inizio dell’atti-
vità del nosocomio, il personale 
ha sempre potuto utilizzare so-
luzioni glucosate e saline pro-
dotte nel proprio laboratorio, 
dapprima in modo molto artigia-
nale, da alcuni anni con attrez-
zature più specifiche e con me-
todi appositamente studiati per 

una realtà difficile come quella 
del Burundi. Tuttavia nel tempo, 
i metodi rischiano di essere di-
sattesi e le apparecchiature, in-
vecchiando, di alterarsi, per cui 
si è sentita la necessità di inviare 
un esperto per verificare il ciclo 
produttivo, la situazione igie-
nica e le capacità professionali 
del personale addetto. La dotto-
ressa Amadori  ha svolto una ve-
rifica accurata, ha migliorato al-
cune procedure, ha informato gli 
addetti su alcune manovre non 
corrette e infine ha fatto fare una 
analisi delle soluzioni prodotte 
che sono risultate di ottima qua-
lità e sicure per i pazienti.

Un giorno della scorsa primavera, il dott. Gobbi ha 
ricevuto una telefonata da un signore di nome Ste-
fano Belotti che affermava di essere nato nell’ospe-
dale di Kiremba nel 1975. Quello era il tempo in cui 
il nostro presidente era impegnato nel suo periodo, 
quale medico volontario, di servizio civile, trascorso 
con la moglie, in Burundi dal 1974 al 1976.
“Per me è stata una piacevole sorpresa sentire una 
persona che desiderava visitare il paese dove era 
nato, da genitori, che fra l’altro, sempre in quel pe-
riodo stavano vivendo un periodo di volontariato in 
Burundi.Ci siamo incontrati a Legnago nella sede 
dell’AS.CO.M. e ne è nato un programma di visita 
non finalizzato solamente a vedere l’ambiente na-
turale, ma bensì a trascorrere un periodo di attività 
a sostegno in particolare dell’ufficio dell’ospedale” 
afferma il dott. Gobbi.
Nei venti giorni trascorsi a Kiremba, Stefano e suo 
papà Gianni hanno  migliorato l’arredo dei blocchi 
di servizi igienici applicando maniglioni per disabili 
e attaccapanni; hanno poi iniziato il programma di 
ristrutturazione dei magazzini tecnici già impostato 
dall’Ascom.
E’ difficile elencare e descrivere tutto ciò che i Be-
lotti sono riusciti a fare in così pochi giorni; tuttavia 
hanno lasciato un segno tangibile di professionalità, 
di cortesia e di amicizia.
Pertanto, a nome di tutta l’Associazione AS.CO.M. 
e dell’Amministrazione dell’ospedale di Kiremba, 

desideriamo esprimere un sentito ringraziamento a 
tutta la famiglia Belotti.

AGOSTO

SETTEMBRE

Stefano Belotti

Alessandra Amadori

Gianni Belotti



Il consolidato programma che 
prevede una costante presenza 
Ascom a Kiremba, ha visto a Ot-
tobre la partecipazione degli inge-
gneri Alessandro Verga, Giovanni 
Castiglioni e del medico specia-
lista otorinolaringoiatra Marco 
Ferro. Come sempre, tutti i vo-
lontari scendono con precisi pro-
grammi da svolgere, preparati e 
discussi precedentemente. L’ospe-
dale ultimamente è cresciuto enor-
memente, anche dal punto di vista 
edilizio ed impiantistico, idraulico 
ed elettrico, per cui si è sentita la 
necessità di realizzare in modo si-
stematico una mappatura precisa 
di tutti gli edifici e degli impianti 
esistenti. I due ingegneri hanno, 
innanzi tutto verificato lo stato at-
tuale delle infrastrutture, realiz-
zato i disegni e compilato un rap-
porto dello stato attuale in modo 
da poter programmare i lavori di 
manutenzione ordinaria e, in al-
cuni casi, straordinaria. Questo la-
voro consentirà poi, a chi pren-
derà in mano un lavoro iniziato da 
altri magari parecchi anni prima, 
di conoscere bene la situazione 
esistente, evitando possibili er-
rori, soprattutto nella fase di pre-
parazione, in Italia.
Il lavoro del dott. Ferro era stato 
preparato in precedenza dai col-
leghi di Torino che avevano sele-
zionato casi significativi con pa-
tologie d’interesse ORL da sotto-

porre alla sua attenzione. E’ stata 
riscontrata un’alta percentuale di 
ingrossamenti delle ghiandole del 
collo riconducibili a patologie tu-
morali negli adulti e a patologie 
infettive, come la tubercolosi, nei 
più piccoli. E’ stata riscontrata 
un’alta incidenza del gozzo nelle 
donne e dell’ipertrofia adenoidea 
nei piccoli, sono  anche state dia-
gnosticate malattie della gola do-
vute a vere e proprie  carenze ali-
mentari degli indigeni. Il dott. 
Ferro ha lasciato in ospedale della 
strumentazione specialistica, sia 
ambulatoriale che chirurgica, do-

nata dai reparti ORL di Borgo 
Trento, Legnago e S. Bonifacio. 

Aiutateci a sostenere questi
microprogetti in Burundi

“AS.CO.M. NOTIZIE”
Reg. al Trib. di VR il 30.11.83 al n° 596

Editore: AS.CO.M.
Stampa: Grafiche Stella s.r.l. - Legnago (VR)
Direttore Responsabile: Alessandra Vaccari

Inviato gratuitamente ai soci AS.CO.M.

Per contributi ai nostri progetti utilizzate:
• il bollettino postale allegato
• Banca Unicredit, filiale di Legnago, IT 13 R 02008 59540 000004593265
• Posta, filiale di Legnago, IT 85 L 07601 11700 112 113 72
Per il 5 per mille a favore dell’AS.CO.M. utilizzate il nostro Codice Fiscale 91001590230

SCUOLA E DOPOSCUOLA     Progetto N° 321
Consente di fornire un kit completo per la scuola ai bambini più poveri e di pagare loro le 
tasse scolastiche. Ai ragazzi più grandi consente di usufruire di un doposcuola serale, di 
studiare in una stanza illuminata con il sostegno di due insegnanti. Inoltre 120 scolari non 
abbienti possono usufruire della refezione scolastica.

KIRUNDO     Progetto N° 350
Per poter sopperire al sempre crescente numero di bambini affidati alle loro cure, l’orfa-
notrofio di Kirundo, gestito dalle suore di Madre Teresa di Calcutta, necessita di alimenti, 
coperte e indumenti, che solitamente acquistiamo in loco, per sostenere l’economia lo-
cale.

BAMBINI  DIABETICI     Progetto N° 320
Il contributo a questo progetto ci consente di acquistare l’insulina necessaria giornal-
mente ad alcuni bambini malati di diabete. Purtroppo le richieste continuano ad aumen-
tare.

COOPERATIVA AFIPAD     Progetto N° 376
Cooperativa agricola tutta femminile, è sorta con l’obiettivo di realizzare un allevamento 
di animali da cortile e un piccolo alloggio dotato di 4 stanze e di un ristorante.

MUTWENZI     Progetto N° 375
Questo centro agropastorale è sorto con lo scopo di insegnare ai contadini del luogo ad 
utilizzare al meglio le risorse dei loro terreni e ad accudire gli animali in modo corretto. 
Ha anche lo scopo di aiutarli a vendere i loro prodotti sia al naturale che trasformati in 
olio o marmellate.

POINT D’AVENIR     Progetto N° 377
E’ una nuova cooperativa che ha lo scopo di aprire una piccola farmacia rurale, commer-
cializzare in città i prodotti agricoli della campagna e offrire alcuni servizi oggi disponi-
bili solo in città, come fototessere per carta di identità fotocopie ed altro.

OTTOBRE

Giovanni Castiglioni

Marco Ferro


